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d e t to  solatia, e sulle spalle un accappato io  di se ta  o di te la, ch iam a to  schiavoneto 
Questo uso, com une a Venezia più che in altr i paesi, ci fa com prendere  perchè le donne  
r i t r a t te  dai p ittori  veneziani abb iano  quasi t u t t e  le chiome bionde.

Francesco Sansovino nella sua Venetia  a t te s ta  la delicatezza et politia  delle v e 
neziane, ma per ques to  argom ento  la te s t im onianza  di un con tem poraneo  non ha  g rande  
valore. All’eleganza e al lusso delle signore veneziane, non co rr ispondevano  v e ra m e n te  
uguali cure nella pulizia della persona <2>. Nei palazzi patrizi ,  come non v ’erano la tr ine  
decenti, così m ancavano  appositi stanzini per  lavarsi, pe t t ina rs i ,  abbigliarsi: t u t t o  ciò 
si faceva nelle camere, e alle abluzioni m a tt ina l i  se rv ivano  brocche e catini di finis-
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CARPACCIO —  DUE SPOSI PATRIZI.
Particolare del quadro « La Sacra Famiglia».

(L o n d ra , p a lazzo  d i lord  B erw ick).

sìm a porcellana, m a di assai piccola capac ità .  Non m olto  com uni le tinozze per  bagno , 
ch ’erano di doghe di legno cerchia te  di ferro.

Se i lavacri d ’acqua  p u ra ,  che molti credevano  nocivi alia pelle, non p o te v an o  
dirsi soverchi, eccessivo era invece lo spreco dei profum i e delle acque nanfe. Le donne

(1) C. V e c e l l io , H abiti c i t . ,  p ag . 113. —  C fr. Les fem m es blondes c i t . ,  p ag . 45-46 . —  T a le  u so  si co n o scev a  
an ch e  a l tro v e ; F ra n c o  S a c c h e tti  d e r id e  le d o n n e  ch e  s ta n n o  « tu t to  di su p e r  li t e t t i ,  e q u e lle  ch e  p e r  fa rs i b io n d e  a l 
«so l si s ta n n o  q u a n d o  egli a rd e  il m o n d o * . —  A l v is e  P a s q u a l ig o  (L e //, amorose, V e n e tia , F a r r i ,  M D L X X X I) d à  
q u e s ta  cu rio sa  n o tiz ia : « Le d o n n e  v e n e tia n e  s tim a n o  s o m m a m e n te  lo h a v e re  i capelli b io n d i , p e rò  s ta n n o  d a l la  m a t-  
« t in a  a lla  se ra  q u as i t u t t o  il te m p o  d e lla  lo r g io v e n tù  a l so le , e con a c q u a  d i m ezzo  e co n  a l t r e  r ic e tte  si fa n n o  i 
« cap e lli, non  p u r  d i co lo r o ro , ma di neve ancora... M olte  v ec ch ie  sono  a n c o  che  fa n n o  il m ed esim o  m e s t ie ro , t a n to  
«è  b ram o sa  la  d o n n a  d i p a re r  b e lla» . N on  ci fu  d a to  t r o v a r  r ic e tte  p e r  re n d e re  a rg e n te i,  d i neve, i ca p e lli ;  m a  se 
la  n o tiz ia  de l P asq u a lig o  fosse e s a t ta ,  si tro v e re b b e  in q u e s t’uso  il p r im o  p r in c ip io  d e lla  m o d a  dei c a p e lli in c ip r ia ti .

(?) Che negli altri paesi i lavacri della persona fossero più in uso è da dimostrarsi. Il colore, che è ancora chia
mato isabella, deriva da un voto, poco pulito, di una principessa reale. La figlia di Filippo II, Isabella Chiara Eugenia, 
nell'assedio di Ostenda, fece voto di non mutar di camicia fino a che la città  non fosse caduta. L'assedio durò tre 
anni, e quando la camicia fu tolta di dosso alla principessa, la tela aveva quel colore giallognolo scuro, che prese 
il nome d 'isabella. B o n n  a f f é , Étud. sur la vie privie  de la Renaiss. Paris, 1 8 9 8 , pag. 2 7 .


